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RITRATTI

Maledettialloro! Questi si, mi mettono sempre sotto pressione. Inizio subito il discorso da quella che è la mia difesa preventiva: "se non riesco ad esserne convinto lo distruggo". Se la tela non mi piace, la elimino. Ed è successo. Un paio di volte.

Facciamo un passo indietro. Il ritratto, nella storia della pittura, è sempre stato celebrativo. Si raccontavano il santo, il re, il condottiero e lo si faceva cercando di tramandarne i lineamenti. Li si mettevano in scena con tutti i loro attributi: il vangelo, la corona, la spada, il rotolo della legge. La palma e la bilancia. La terra e la guerra. Le navi e le travi.

Tutto questo non lo volevo. Volevo piuttosto un visione che non fosse celebrativa, che non raccontasse il "potere" di una persona. Niente che fosse esterno ad essa. Il suo solo venir in scena. Il suo carattere, le sue espressioni, una sua sola espressione.

Quasi che da un solo atteggiamento potesse venir fuori un carattere ed il carattere.

Un aspetto che è talmente radicato nella persona da risalire all'infanzia. Quella traccia di infantile che si cela in ogni essere adulto e di cui lui ha pudore. 

Ecco riuscire a "posare" nel senso anche di "poggiare" gli attributi del potere e rivelare  quell'espressione, quel gesto connaturato e connotatore che si esprime in un attimo.

Un attimo che se si interpreta male, si distrugge.
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